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Visitatori: un milione 
Incasso: tre miliardi 

A Ferrara 
un'altra 

domenica 
alla grande 

Da uno dei nostri inviati 
FERRARA — Sarà grande, sarà «troppa», ma in giorni come 
questi la Festa ci vuole proprio tutta. E la domenica del «giro 
di boa*: si fa un primo bilancio, ci si prepara alla grande 
settimana finale. Prima di chiedere i «numeri» ai responsabili 
dei diversi settori, basta guardarsi in giro, vedere la piazza ed 
i viali pieni di gente, i ristoranti ed i dibattiti affollati, i 
parcheggi pieni di auto, per capire che la Festa sta andando 
bene. E oggi la Festa sarà ancora più «piena»: verrà la gente 
che vuole vedere la «città delle torri» in ogni suo angolo, con 
calma, con un'intera giornata a disposizione, verranno dal­
l'Emilia-Romagna e da tutto il Paese, magari per una prima 
visita, in attesa dell'appuntamento finale, domenica prossi­
ma. A Ferrara, dopo i primi giorni di «collaudo», sono tran­
quilli. Ora sono sicuri di potere affrontare anche la grande 
settimana finale. A garantire questa tranquillità è il compa~ 
gno più importante della Festa, a cui tutti si rivolgono per 
sapere come sta andando: il compagno Incasso. E venerdì 
notte, poco dopo l'una, il compagno sopra citato ha dato il 
suo responso: nei primi dieci giorni, quelli iniziali, si sono 
superati i tre miliardi. Stiamo andando bene — conferma 
l'amministratore della Festa, Gaetano Marani — la tabella di 
marcia è rispettata, anzi, siamo un po' più avanti. Ma ricordo 
che l'obiettivo è di nove miliardi, dobbiamo ancora lavorare 
molto. Ce la faremo, comunque, con l'impegno di tutti i com­
pagni impegnati nei diversi servizi». «Secondo i miei calcoli 
— dice Vittorio Campione, responsabile nazionale delle Feste 
dell'Unità — con la giornata di ieri,' sabato, abbiamo rag­
giunto il milione di presenze. La distribuzione dei consumi, 
all'interno, è sostanzialmente omogenea: non ci sono settori 
vuoti ed altri in tilt; siamo riusciti a fare una Festa che 
corrisponde agli interessi della gente. L'età media dei visita­
tori si abbassa, non perché non vengano più gli anziani, ma 
perché aumentano le presenze dei giovani. Vorrei fare un'al­
tra osservazione: la scelta degli spazi speciali (come il Drive 
in, il Bar sport, il Ghiaccio Bollente) si rivela sempre più 
positiva: sono davvero dei luoghi dì intrattenimento, ristoro 
e spettacolo, che riescono a trasmettere un'immagine anche 
all'esterno della Festa. Il dibattito politico sta acquistando 
concretezza, e parte del merito è anche della stampa, che ci 
ha stimolato. E poi, personaggi come De Benedetti o Benve­
nuto ci hanno aiutato ad entrare nel merito dei problemi: a 
noi adesso spetta trovare le risposte». • " 

Questa domenica non è ancora passata, e già si pensa 
all'altra, o meglio a tutti e tre i giorni finali. «Il nostro gruppo 
di allestimento — dice Maurizio Genesini — non si è mai 
fermato, anche dopo la partenza della Festa. Abbiamo visto 
che mancavano alcune strutture, e le abbiamo costruite. Gio-

Alla Tenda bianca le cartelle 
per sottoscrivere per l'Unità 
FERRARA — La tenda bianca dell'Unità è diventata ormai da 
anni un simbolo della Festa nazionale. È sotto la tenda che si 
svolgono alcuni dei dibattiti più interessanti e affollati. Ed è anche 
sotto questa tenda che si raccolgono i contributi in cartelle a 
sostegno del nostro giornale. Invitiamo le organizzazioni del parti­
to. i visitatori e gli amici che intendessero sottoscrivere durante la 
visita a Ferrara a recarsi presso i compagni della tenda e ritirare le 
cartelle. Queste le prime sottoscrizioni per l'Unità raccolte sotto la 
tenda: Ulisse Biagi di Rovigo, 1.000.000; Isora Bernini di Mantova, 
20.000; Giovanni Piretta, 50.000; Luigi e Bruna Bianco, 100.000 
(raccolte a 500 lire alla volta); Antonio Di Tria, 100.000; i compa­
gni del sindacato Spi-Cgil di Carrara-Avenza, 250.000. 

Il biglietto Fs per la Festa 
si trova in ogni stazione 
Chi intende utilizzare il treno per recarsi a Ferrara, alla Festa, può 
acquistare in qualsiasi stazione Fs il biglietto indicante come ter* 
minale appunto la Festa. A questo scopo le Fs hanno utilizzato 
linee e mezzi già esistenti, ovvero quelli della linea Ferrara-Raven-
na-Rimini i cui normali convogli, ad iniziare dalle 16, fermano alla 
Festa sia in andata che in ritorno. È stata poi istituita una serie di 
corse speciali (10 nei giorni feriali, 13 o 15 il sabato e la domenica) 
tra la stazione centrale di Ferrara, la Festa e la stazione di Gaiba-
nella, in direzione Ravenna. In quest'ultima stazione la «navetta» 
(500-600 posti a corsa) compie la manovra di inversione per il 
rientro a Ferrara. L'ultima corsa utile è alle 0.50. Il biglietto di sola 
andata delle corse speciali costa 700 lire, quello di andata e ritorno 
1.200 lire. 

Un Nicaragua che vive, lavora 
e riscopre le tradizioni 
Basta con le immagini di dolore, di distruzione, di guerra. Abbia­
mo deciso di cambiare il nostro biglietto da visita: d'ora in poi vi 
mostreremo un Nicaragua che vive, che vuole vivere, che lavora. 
riscopre le sue tradizioni e le sue radici socioculturali. È ciò che 
dice Anna Foca, rappresentante del Molisv (Movimento liberazio­
ne e sviluppo) mentre fa da guida ai visitatori alla mostra dei 
prodotti dell'artigianato nicaraguense organizzata all'interno del­
la Festa. Esposti e non in vendita si trovano oggetti di terracotta, 
di fibre vegetali, di legno, strumenti musicali, giocattoli, tappeti, 
amache, sedie a dondolo, collane e bracciali in avorio. Curatrice 
della mostra è l'antropologa Marinella Miano. Organizzatori l'Arci 
e il Molisv per conto del ministero della Cultura, dell'Unione degli 
artigiani e dell'impresa dell'artigianato del Nicaragua. 

L'interprete di Stalin: 
«Fondamentale il ruolo del Pei» 
FERRARA — È stato interprete di Stalin, ha trascorso una vita in 
diplomazia, ora è il direttore della rivista sugli Stati Uniti dell'ac­
cademia delle Scienze dellUrss, Valentin Berezhkov ha partecipa­
to alla Festa di Ferrara ad un dibattito su Yalta ed ha avuto uno 
scambio di opinioni con i giornalisti italiani. Inevitabile una do­
manda sui rapporti tra Pei e Pois, che Berezhkov ha elegantemen­
te glissato. «Io mi occupo dei rapporti tra Usa e Urss — ha detto —, 
e non conosco a fondo la politica del Pei». Ma poi ha ammesso di 
conoscere i termini del dibattito che impegna i partiti comunisti 
occidentali ed in particolare quello italiano: «È molto importante 
che il Pei definisca la propria strada futura perché ha un ruolo 
fondamentale in Europa». 

Domani pomeriggio riunione 
di interpreti e accompagnatori 
Tutti i compagni e gli amici impegnati come interpreti e accompa­
gnatori delle delegazioni ufficiali estere invitate alla Festa nazio­
nale dell'Unita sono pregati di partecipare ad una riunione che si 
terrà domani, lunedì, alle ore 18, presso il ristorante cubano. 

Si va verso il «rush» finale 
Primi, importanti risultati 
«Ormai è fatta», dicono gli 
organizzatori -1 dibattiti 

vedi mattina abbiamo deciso che servivano un altro stand di 
frullati ed una pasticcerìa, e ieri mattina la pasticceria ha 
sfornato le prime paste. Alle sezioni abbiamo chiesto un ulte­
riore impegno: i compagni sono disponibili, vogliono che la 
Festa funzioni. Negli ultimi tre giorni, avremo l'aiuto dì altre 
federazioni. L'hangar dove sono stati dipinti i pannelli verrà 
trasformato in un centro di produzione di panini. Avremo 
altri nove punti di ristoro. Già adesso stiamo lavorando in 
altri punti della Festa: sta arrivando più gente del previsto, 
deve trovare un'ospitalità adeguata». «Tutto il nostro lavoro 
— spiegano Ivan Ricci e Oder Pareschi che gestiscono il 
magazzeno — passa attraverso il computer. Per noi è un'e­
sperienza nuova, a volte anche difficoltosa. Se un ristorante 
dimentica di ordinare un cartone di pelati, bisogna fare una 
nuova scheda, inviarla al centro calcolo. Ma è comunque un 
lavoro utile: ogni giorno possiamo conoscere la situazione 
precisa di ogni stand della Festa, ed in più accumuliamo dati 
che saranno molto utili a chi, dopo di noi, dovrà organizzare 
una festa nazionale. 

Dopo avere staccato i telefoni, per avere cinque minuti di 
tregua, Alfredo Sandri, segretario della Federazione di Fer­

rara e responsabile della Festa, accetta di fare un primo 
bilancio. «Te l'avranno detto anche gli altri, ora siamo tran­
quilli. Ci siamo avviati bene, e c'è più gente di quella che 
aspettavamo in questi giorni. Le preoccupazioni non manca­
vano: una Festa nazionale richiede un impegno eccezionale, 
di migliaia di compagni per più di due settimane. La nostra 
non è una Federazione grande: 40.000 iscritti, con una popo­
lazione di 380.000 abitanti, di cui 150.000 a Ferrara. Ogni 
giorno parlo con i compagni, e posso dire che, dopo il primo 
impatto, abbiamo capito che possiamo reggere. Chi non è 
stato impegnato, si presenta nelle sezioni e chiede di potere 
lavorare. E una festa grande, la gente vuole esserci. Leggevo 
stamattina, su un giornale, che noi comunisti di Ferrara 
prepariamo i tortellini, e gli altri discutono di politica. No, 
non siamo un partito che si accontenta dì fare la Festa e di 
prendere soldi. Quando si è saputo del prossimo congresso 
del Pei, abbiamo lavorato perché l dibattiti fossero centrati 
sui fatti concreti, avessero i piedi per terra. Credo che, in 
questi giorni, ad esempio con il confronto fra Reichlin e De 
Benedetti, sìa iniziata una discussione di merito, sulle que­
stioni reali (e non su slogan ed ideologismi) che sta arric­
chendo la Festa e la mette al centro del dibattito politico del 
Paese. Dibattito vero, e non battute. I compagni che lavorano 
alla Festa prima era irritati, perché in molti interventi nel 
dibattito precongressuale non si riusciva a capire la materia 
del contendere. Non riuscivano a collegare le parole e gli 
slogans ai problemi concreti da affrontare nella realtà. Era 
un tipo di discussione dalla quale si sentivano tagliati fuori. 
Ora c'è soddisfazione, perché si comincia a capire come il Pei 
vuole affrontare i problemi. La chiarezza, anche in chi non è 
d'accordo, è stata apprezzata». 

Jenner Meletti 

Le scienze si militarizzano 
Saranno i falchi a vincere? 
Le responsabilità dello scienziato: ne hanno discusso Carlo Bernardini (fisico), Fabri­
zio Battistelli (sociologo), Alberto Oliverio (psicobiologo) e Stefano Rodotà (giurista) 

Da uno dei nostri inviati 
FERRARA — Gli americani sono in gi­
ro per il mondo a vendere alle industrie 
commesse per la costruzione di «viti 
spaziali». Serviranno per «tenere insie­
me» le armi delle «guerre stellari». Come 
si fa ad impedirlo? 

I biologi lavorano sul problema del 
controllo delle nascite, sulla fertilizza­
zione artificiale, rendono sempre più so­
fisticati gli strumenti dell'ingegneria ge­
netica, approntano sonde biologiche. 
Queste ultime saranno in grado di dia­
gnosticare i portatori di malattia, di 
predire loro quando e di cosa si morirà. 
Potendo, vorreste saperlo? Quali saran­
no gli effetti? 

II mito faustiano dell'espansione del­
la conoscenza fino a perderne di vista i 
confini, i limiti, l'entusiasmo positivisti­
co in una scienza «buona» e progressiva, 
viene sostituito oggi da un'idea, peraltro 
nemmeno questa nuova, dell'Apocalis­
se. «Il futuro è il solo periodo che può 
ispirare paura», ha scritto Edward Kel­
ler nel libro «Come si persegue la sem­
plicità». La morte.'ancne quella guada­
gnata in guerra, sta diventando «incom­
prensibile». L'antinomia pace-guerra va 
sostituita con quella vita-morte. Il Dot­

tor Stranamore è solo. Cerca una rispo­
sta, senza trovarla chiaramente, ai limi­
ti della sua personale responsabilità di 
scienziato, su come possa contribuire a 
risolvere i problemi legati al rischio del­
la distruzione totale quanto quelli del 
disarmo e della pace. Interroga il resto 
della società per sapere quanto sia con­
sapevole del rischio al quale sta andan­
do incontro, degli interessi «cattivi» che 
la stanno minacciando. Se la realtà fosse 
analizzabile in termini così manichei, di 
«buoni» e «cattivi», anche le risposte sa­
rebbero semplici. 

Invece non è così. Carlo Bernardini, 
fisico, Fabrizio Battistelli, sociologo, Al­
berto Oliverio, biologo, Stefano Rodotà, 
giurista e presidente del gruppo della 

inistra indipendente alla Camera, 
hanno affrontato allo spazio Libreria 
della Festa nazionale il tema della re­
sponsabilità dello scienziato. 

«Le colombe non vincono mai — ha 
affermato Bernardini —. Non fare è in­
credibilmente più difficile del fare. So­
no i falchi a vincere». Il generale Abra-
hamson, che nei giorni scorsi è stato in 
Italia per vendere pezzi di «guerre stel­
lari». Lo scienziato Teller, che si è ab­
bracciato a Erice col nostro Antonino 
Zichichi (che sarà martedì a Ferrara). E 

inutile illudersi. 
L'autonomia del ricercatore è sempre 

più scarsa, avverte Oliverio. Sono le 
multinazionali ad imporre le scelte, a 
determinare gli indirizzi. Un dato forni­
to da Rodotà: nel 1984 il contributo 
pubblico negli Stati Uniti per la ricerca 
aveva Io stesso peso dei finanziamenti 
militari, 15 miliardi di dollari. Nel bi­
lancio previsionale '86 l'intervento mili­
tare sarà di 39 miliardi di dollari, quello 
civile resterà a 15. La ricerca si milita­
rizza. Un ricercatore troverà sempre po­
sto nell'industria bellica. E un buon 
compenso. La comunità scientifica di­
venta asfittica, cambia connotati. Al suo 
interno non circolano più le informazio­
ni, subordinate come sono ai segreti del­
le industrie, dell'esercito. Gli interessi 
del mercato spezzano la tradizionale 
funzione di contropotere dello scienzia­
to riducendolo a un «consigliere del 
Principe». 

Può darsi che, in questa situazione, 
qualcuno finisca per scegliere la strada 
apparentemente più semplice, quella di 
occuparsi d'altro, di cadere cioè — come 
ha messo in rilievo Battistelli — nell'in­
differenza «ed interessarsi magari di in­
namoramento, anziché di pace e guer­
ra*: Di questi intellettuali, che vanno ad 

impinguare «l'accademia degli ammuto­
liti» ce n'è già una folta schiera. 

Una possibile soluzione agli inquie­
tanti interrogativi che stanno dinnanzi 
agli uomini di scienza è comunque ve­
nuta dagli intervenuti al dibattito. La 
scienza non è riducibile a responsabilità 
individuali, a prospettive di carattere 
personale, a una sene di obiezioni di co­
scienza a catena. Né si può giocare alla 
reciproca deresponsabilìzzazione, quel­
la del politico, quella del tecnico. La 
scelta deve essere quella dell'informa­
zione, della conoscenza, dell'istruzione. 
Non si può permettere che esista una 
casta che tenga la conoscenza nelle sue 
mani e che la usi a proprio piacere. Gli 
scienziati debbono darsi una nuova 
identità e nuove regole che non li isolino 
in un cieco empireo ma li immergano 
nella società. Allora la deriva può essere 
contrastata. 

La fionda di Davide è l'informazione. 
La vittoriosa campagna contro gli euro­
missili dei cittadini olandesi è un signi­
ficativo esempio. Da una parte, dunque, 
conoscenza e trasparenza della ricerca, 
dall'altra la riappropriazione di una sor­
ta di sovranità da parte dei cittadini. 

Claudio Mori 

Dalla nostra redazione -
FERRARA — «Siamo nei 
guai, fatichi-mo a compren­
dere i cambiamenti, le tra­
sformazioni che stanno av­
venendo nella società civile. 
Per la prima volta nella sua 
storia, il sindacato ha di 
fronte l'incertezza del suo 
futuro, mentre sta declinan­
do come soggetto politico. In 
passato, anche dopo le scon­
fitte, ci risplendeva davanti 
il sole dell'avvenire. Oggi 
questa certezza si è offusca­
ta». 

La confessione cruda è di 
Fausto Bertinotti, segretario 
confederale della Cgìl. Con 
lui, alla Fe*ta nazionale de 
l'Unità, discutono un tema 
difficile e provocatorio — il 
rapporto fra il sindacato e la 
cultura — Diego Novelli, già 
sindaco di Torino ed ora par­
lamentare europeo e del CC 
del Pei, Luca BÓrgomeo, se­
gretario confederale - della 
Cisl e Moe Foner, esponente 
del sindacato ospedalieri di 
New York, direttore del cen­
tro «Bread and Roses» (pane 
e rose, dallo slogan di un fa­
moso sciopero in Usa del 
1912) che organizza un'in­
tensa attività culturale per 
centinaia di migliaia di per­
sone, negli ospedali della 
metropoli americana, so­
prattutto neri e chicanos, i 
più sfruttati. 

Circola una frase di 
Gramsci, mutuata da Fran­
cis Bacon: «conoscere la real­
tà per trasformarla». Il sin­
dacato, fino all'onda lunga 
delle lotte del 1968-'69 — la 
realtà ricordata da Novelli e 
da Bertinotti è Torino — ha 
avuto i parametri per cono­
scerla, per trasformarla. Ri­
ferendosi, dice Bertinotti, 

Cadute vecchie certezze 
il sindacato si interroga 

e guarda alle nuove culture 
Novelli: «Il Pei ha scelto l'economia di mercato» - Interventi di 
Bertinotti (Cgil), Borgo (Osi), e del sindacalista americano Foner 

per semplificare alla storia 
dell'operaio di mestiere, «l'o­
peraio altamente specializ­
zato» gramsciano, e alla sua 
vita sociale nei borghi, nei 
quartieri, nelle «barriere», 
poi dell'operaio comune di 
catena, nella fabbrica taylo­
rista, nella «città operaia». 
Torino invasa dalle migra­
zioni bibliche degli anni tra 
il '50 e il '60, dai meridionali 
addestrati in una settimana 
•come scimmie» alla Fiat, di­
ce Novelli, fu un banco di 

prova importante per il sin­
dacato italiano, che però non 
seppe sempre svolgere una 
funzione educativa, spingere 
ad un disegno complessivo 
di trasformazione, indulgen­
do anche a forme di cultura 
minoritarie, 

•Prevalse l'emotività sulla 
ragione — ricorda Novelli — 
che non favori la maturazio­
ne del movimento operaio». 
Il riferimento non è solo per 
ieri, è per oggi: «Quando par­
liamo di cultura dobbiamo 

sapere che ciascun cittadino, 
senza colonialismi e impe­
rialismi, deve essere posto in 
condizioni di poter scegliere» 
dice Novelli. Per vivere in 
quale società? 

Novelli risponde con un 
esempio: «Il Pei ha scelto l'e­
conomia di mercato, che ra 
governata e diretta, che inte­
ressa tutti noi. Ma non scor­
diamo che al centro c'è l'uo­
mo, il valore della vita. La di­
sputa sui termini sul come 
cambiare questa società è se­
condaria. Piuttosto, lamento 
che la sinistra, il sindacato, 

I problemi 
comuni dei 
lavoratori 
europei 

FERRARA — «Non c'è un caso sindacale italiano diverso da quel­
lo tedesco, inglese, francese. Vi sono invece problemi comuni che 
obbligano a trovare risposte unificanti» ha affermato Michele Ma­
gno, della direzione nazionale Cgil, nel dibattito «Relazioni indu­
striali e democrazia economica» al quale hanno partecipato sinda­
calisti tedeschi, svedesi, francesi. La riduzione dell'orario di lavoro 
(in Germania), Io scambio salario/orario (in Olanda), la cogestione 
industriale (alla General Motors negli Usa) hanno dato solo in 
parte risultati positivi. Per quanto riguarda il controllo sull'inno­
vazione, Olle Hammarstrom, del Tco svedese, ha osservato che 
nonostante l'accesso alle informazioni aziendali «ben pochi sinda­
calisti hanno reale influenza sulle decisioni dell'azienda». E il sin­
dacalista francese Alexandre Lous ha aggiunto «che non basta più 
rivendicare informazione e controllo degli investimenti, quanto 
controllare le mutazioni tecnologiche*. 

Io stesso nostro partito, spes­
so non si oppongono ai mo­
delli culturali, di vita, di con­
sumo che negano l'uomo*. 

La provocazione intelli­
gente di Novelli funziona. La 
crisi e le trasformazioni, in­
terviene Luca Borgomeo, ob­
bligano il sindacato a non 
essere né corporazione, né 
comunità filosofica ma ad 
esercitare, con una media­
zione culturale fra esigenze 
economiche e trasformazio­
ne politica e sociale il suo 
ruolo degli anni Duemila. 

È un compito straordina­
rio. Negìi Usa affrontato in 
maniera pragmatica. Noi — 
racconta Moe Foner — por­
tiamo la cultura direttamen­
te nei luoghi di lavoro. Harry 
Belafonte, Jane Fonda, Pete 
Seeger, tanti altri uomini 
dello spettacolo e della cul­
tura vanno nelle mense degli 
ospedali, da una città all'al­
tra. C e un'intensa attività 
promozionale per questo 
programma, collegata persi­
no all'Europa, a riviste, alla 
Tv. 
• In Italia il problema è più 
complesso, il banco di prova 
è l'innovazione e l'enorme 
effetto di trascinamento nel­
la vita, nella cultura di cia­
scuno dì noi, spiega Berti­
notti. Il sindacato ha grandi 
difficoltà, ma può avere al­
trettante potenzialità, può 
diventare una sorta di gran­
de intelligenza collettiva le­
gata ai nuovi saperi, alle 
nuove culture, ma sempre 
con una capacità di analisi 
critica. Non dimenticandosi 
mai di essere portatore di va­
lori di eguaglianza, di solida­
rietà, di libertà. 

Franco Stefani 

*16 
OGGI 
SPAZIO CENTRALE 
ORE 18.00 «Sindacato e democrazia». Partecipano: Guido Ba­

gliori. presidente Casos-Cisl; Sergio Garavini, segreta­
rio generala della Fiom: Pietro Ingrao. della direzione 
del Pei; Marino Regini, presidente dell'Ires. presiede: 
Giuseppe Cotturri, segretario del Centro riforma dello 
Stato 

ORE 21.00: «Tecnologia e nuove professioni». Partecipano: 
Ottaviano Del lurco, segrotario generale aggiunto Cgil; 
Adalberto Minucci. della segreteria nazionale del Pei: 
Romano Prodi, presidente dell'Iri; Antonio Ruberti, 
rettore dell'Università degli studi di Roma; Claudio 
Signorile, ministro dei Trasporti. Conduce: Aureliana 
Alberici, responsabile della Seziona scuola della dire­
zione del Pei. 

TENDA UNITA 
ORE 18.00: «Le esperienze di governo della sinistra in Euro­

pa». Partecipano: Giuliano Amato, sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio dei ministri; Gianni Corvetti, 
della direzione del Pei. capogruppo al Parlamento euro­
peo. Conduce: Rina Gagliardi, vice direttore de «Il ma­
nifesto». 

SPAZIO FUTURO 
ORE 18.00: «Innovazione e occupazione». Partecipano: Ken 

Coates, deputato laburista: Charlie Hayes, deputato 
democratico del congresso degli Stati Uniti; Bruno 
Trentin, della segreteria nazionale della Cgil; Patricia 
Turner. del consiglio generale del Tue. Presiede: il se­
natore Claudio Vecchi 

ORE 21.00: «Fgci - CI». Partecipano: Pietro Folena. segretario 
generale Fgci; Antonio Simone, responsabile politico 
del Movimento popolare. Conduce Paolo Franchi, gior­
nalista. 

LIBRERIA 
ORE 21.00: «1969-1984. Quindici anni di trasformazione e di 

crisi della società». Partecipano: Gaetano Arfé. sto­
rico; Nicola Badaloni, del Comitato centrale del Pei; 
Corrado Morgia. direttore dell'Istituto «P. Togliatti» di 
Frattocchie; Aldo Zanardo. condirettore di «Critica 
Marxista», (in collaoorazione con «Critica Marxista») 

SPAZIO DONNA 
ORE 18.00: L'aperitivo in musica. Concerto. Chitarrista: Maurizio 

Pagliarini. 
ORE 21.00: «Eros e Priapo» di Carlo Emilio Gadda, con Patrizia 

De Clara. 
ORE 23.00: Cartoons: «Baby story». «Ego» di Bruno Bozzetto: 

cAOS». «Samurai», «The room» di Yojil Kuri. 
ARENA 
ORE 21.45: Style Council in concerto. 
GHIACCIO BOLLENTE 
ORE 21.00: «É un'opera da tre soldi o una canzone da due 

soldi? Recitiamo cantando». Partecipano: Furio An­
gioletto. Carlo Freccerò, Daniele Formica. Vittorio Gio­
vannea, Maurizio Micheli. Italo Moscati. 

ORE 24.00: Quiz di mezzanotte. Sanremo canta. 
DRIVE IN - FGCI 
ORE 18,00: Video clips. 
ORE 22.00: «L'eroe incerto» - Film «La valle dell'Eden», con Ja­

mes Dean. 
LA CITTA DEI RAGAZZI 
ORE 18,00: Festa degli aquiloni. 
BAR SPORT 
ORE 21.00: Incontro con il campione Alberto Cova. Partecipa: 

Francesco Conconi. Conduce: Remo Musumeci. gior­
nalista de «l'Unità». 

DOMANI 
SPAZIO CENTRALE 
ORE 18.00 «Beni culturali: una risorsa per lo sviluppo». Parte­

cipano: Andrea Emiliani, sovrintendente per i Beni arti­
stici e culturali dell'Emilia-Romagna; Nino Gullotti, mi­
nistro dei Beni culturali e ambientali; Luca PavoKni. dei 
Comitato centrale del Pei; Giuseppe Proietti, sovrinten­
dente ai Beni culturali per la Campania e Basilicata. 
Presiede: Giuseppe Gherpelli, direttore dell'Istituto dei 
Beni culturali di Bologna. 

ORE 21.00: ALTERNATIVA COME « U grande riforma». Parteci­
pano: Aldo Bozzi, presidente della comm.ne bicamera­
le per le riforme istituzionali; Rino Formica, presidente 
del Gruppo Psr della Camera; Edoardo Pema. della 
direzione Pei; Virginio Rognoni, presidente Gruppo De 
della Camera. Presiede: Alfredo Bertelli, della segrete­
ria Pei Ferrara. 

TENDA UNITA 
ORE 21.00: «Armi e droga». Partecipano: Pino Arlacchi. docente 

presso l'Università della Calabria; Luigi Canoini, consi­
gliere della regione Lazio; Raffaele Costa, sottosegre­
tario del ministero dell'Interno; Carlo Palermo, magi­
strato; Luciano Violante, vice presidente della 
comm.ne Giustizia della Camera. Presiede: Luca Fiori­
ni, segretario Fgci Ferrara. 

SPAZIO FUTURO 
ORE 21.00: «A dramma dea* fame nel mondo». Partecipano: 

Aldo Ajeflo. direttore oWufficio europeo del Pnud; 
Franco Rute». deputato del Pr; Margherita Boniver. 
della direzione Psi; Morse Miensah, deR'Ifad: Alessio 
Pasquìni, deHa comm.ne Esteri del Senato: Gildo Ba­
rak*. rappresentante delle Ong nel Comitato consulti­
vo misto del Dipartimento cooperazione aio sveuppo 
(Mae). Presiede: Dino Santoienzo, del* comm.ne 
Esteri delia Camera. 

ORE 21.00: «Vecchia cucina • nuovi appetiti». Partecipano: 
Carlo Bozzoni. Manlio Bmsatin. Aderto Caparti, Laura 
Krevder. Marco Riva. Gianni Sassi. 

ANFITEATRO LEGA COOP 
ORE 21.00: «Musica per la pace: lasciate te stale agfc irwumera-

ti». Partecipane: Banda deEa pace, G. Franco Burchiet-
laro, detta segreteria naz. Fgci: Daniele Formica, atto­
re: Renzo Giannotti. del comitato centrale Pei: Lodovi­
co Grassi, drettor* di «Testimonianze». 

ARENA 
ORE 21.45: Cori e balli del Mar Nero. 
SPAZIO DONNA 
ORE 18.00: L'aperitivo in musica. Concerto di pianoforte: Laura 

Perire, Paola TagMni. 
ORE 21.00: «Poesia ad eros» con rsabefa Marte*. 
ORE 23.00: Firn: «Estasi» con Hedy Lamarr, i primo nudo sulo 

schermo. 
GMACCtO BOLLENTE 
ORE 20.30: Film: «f«too«*ood«»gnodite»(19€5).diE. Fizzarotti. 

Video: Antoneflo Vendrtti al Circo Massimo. 
Music Movie: Jefferson Aiplene. Jo Cocker, Jknrni 
Endrhc. 

ORE 24.00: Quiz di mezzanotte. Sanremo canta. 
DRIVE IN-FGCI 
ORE 18.00: Video clips. 
ORE 22.00: «L'oro* cattivo» - FBm «Rambo», AJberto Crespi. 
LA OTTA DEI RAGAZZI 
ORE 18.00: «Guarda quello: è un pagliaccio». H gioco del 

BAR SPORT 
ORE 21.00: «Scopriamo l'Inter '85-86». Partecipano: Giacinto 

Facchetti e Franco Marini. 


